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Una lunga, angosciosa giornata d'attesa tra notizie e smentite sulla liberazione del magistrato 

Tutti gli occhi sul Gemelli, invano 
Le lunghe ricerche a Valle Aurelio setacciata dopo la telefonata a casa D'Urso - La « battuta » in via Damiano Chiesa - Poi le voci « è in 
ospedale » - L'attesa dei giornalisti e dei reporter tra incertezza e speranza, davanti ai locali dell'astanteria - Alla fine i comunicati ufficiali 

Una giornata col cuore in 
gola, segnata da una ridda 
di voci, di conferme e smen
tite. Un'angosciosa altalena 
di notizie, durata fino al tar
do pomeriggio, in cui si dava 
per certa l'avvenuta libera
zione del giudice Giovanni 
D'Urso e che per ore e ore 
ha tenuto impegnato decine 
di mezzi della polizia e dei 
carabinieri in un'affannosa ri
cerca che si è conclusa con 
un niente di fatto. Ore col 
fiato sospeso, con gli occhi 
di tutti puntati su Valle Au-
relia e poi sul Policlinico 
Gemelli. 

Il primo segnale d'allarme 
è arrivato verso le 14 di ieri. 
Un giornalista del Messagge 
ro. dopo una telefonata rice
vuta in redazione, trova, in 
un cestino dei rifiuti nei pres

si della stazione Termini il 
comunicato numero 10 delle 
Br. Nell'ultimo capoverso del
la terza cartella viene annun
ciato che la sentenza è stata 
sospesa e che il prigioniero 
è rimesso in libertà. Qua.->i 
contemporaneamente in casa 
D'Urso si riaccende la spe
ranza: una voce per telefono 
ha indicato una zona precisa. 
Valle Aurelia, « lì — afferma 
lo sconosciuto prima di riat
taccare — troverete qualcosa». 

La notizia viene comunica 
ta immediatamente alla que
stura. E' a questo punto che 
scatta l'operazione: su VM 
Genova si allineano le prime 
volanti, con gli agenti a bor
do e il motore acceso pronte 
a partire, mentre l'abitazione 
dei D'Urso m via Micara vie
ne presa d'assalto dalle pri

me troupe televisive, dai cro
nisti e fotografi. 

Le ricerche si muovono su 
un terreno vasto. Due interi 
quartieri, la Balduina e il 
Trionfale, vengono accurata
mente setacciati. Posti di 
blocco vengono dislocati in 
mezzo alle strade e agli in
croci. Gli agenti fermano tut
te le macchine sospette. ' si 
controllano i documenti degli 
occupanti. 11 traffico si bloc
ca in lunghe file, mentre i 
poliziotti perlustrano tutti i 
vicoli, gli anfratti, entrano 
negli scantinati e nei cortili 
della .maggior parte delle abi
tazioni. 

Dopo ogni perquisizione, ri
salgono sulle macchine, ripar
tono a tutta velocità con uno 
stridio di gomme, con frenate 
brusche. Niente viene trascu

rato. si controlla ogni parti
colare. anche piccolo, anche 
se sembra insignificante. Il 
tutto tra la gente che si af
faccia alle finestre, tra i pas-. 
santi che osservano sui bordi 
delle strade. 

Niente, non c'è niente che 
faccia pensare che Giovanni 
D'Urso si trovi in quella zo
na. Tutta l'operazione, che è 
iniziata a largo raggio, fini
sce per restringersi come in 
un imbuto. Tutti gli sforzi 
si concentrano su una strada 
sola, via Damiano Chiesa 
(l'ultimo tratto di Valle Au
relia), una bretella d'asfalto 
lunga alcuni chilometri che 
unisce i due quartieri. E' una 
zona impervia, brulla ai lati 
e circondata dalla campagna 
che si allarga a raggerà. Po
che le costruzioni, pochi i 

cantieri e qualche baracchet-
ta usata da piccoli proprieta
ri dei terreni come un ripo
stiglio degli arnesi. Niente di 
più: solo i campi che si esten
dono a vista d'occhio. 

E. sembra incredibile, pro
prio questa strada, una gira
volta di curve su un falso-
piano. ieri pomeriggio ha fal
lo da scenario a una serie di 
equivoci, di falsi allarmi, nati 
quasi per caso. In un cantie
re. nello stesso momento in 
cui le pattuglie della D'gos 
e le gazzelle dei carabinieri 
erano impegnate nelle ricer
che. un operaio si è ferito. 
Sembra che sia caduto da 
un'impalcatura, che si sia fat
to male mentre stava l a t 
rando o forse ancora (m-i ia 
confusione del momento è 
tale die non si riesce a ca

pire bene neppure cosa sia 
successo esattamente) ha avu
to un leggero malessere. 

Tanto basta per mettere al
l'erta tutti: giornalisti, croni
sti e reporter. Là voce pas
sata di bocca in bocca si 
ingigantisce, «e Forse è lui, 
è D'Urso. l'hanno trovato, sta 
male ». rimbalza dall'inizio 
alla fine della strada. C'è 
chi dice che ormai l'hanno 
caricato su un'autoambulanza. 
no, su una Alfetta della po
lizia. poi qualche altro . pre
cisa: l'hanno fatto salire Sul
l'ambulanza e l'Alfetta l'ha 
scortato. 

Poi, l'ultima segnalazione, 
<r l'hanno portato al Policli
nico Gemelli » dà un tocca di 
credibilità a tutta la storia 
nata, pare, per uno scambio 

di persona. Si sa che la si
gnora D'Urso appena ricevuta 
la telefonata delle Br che an
nunciava la liberazione del 
marito, ha avvertilo l'ospeda
le chiedendo una camera per 
il ricovero: l'uomo che è sta
to raccolto poco prima dal
l'autolettiga non può essere 
che lui. Tutti montano sulle 
macchine e partono in fretta, 
il gioco degli equhoci prose
gue e termina dopo due ore 
davanti ai cancelli dell'ospe
dale. 

NELLE FOTO sopra e sotto: 
reporter. ' giornalisti, carabi
nieri davanti al Policlinico 
Gemelli e all'ingresso "del
l'abitazione del magistrato 
rapito. 

Nelle volanti, 
pronti a partire, 

24 ore su 24 
L'altalena delle informazioni in Questura 

La giornata più snervante. 
in una altalena continua'di il
lusioni e delusioni, di notizie 
e smentite, di attese e falsi 
ritrovamenti. Per tutti, la spe
ranza di rivedere D'Urso è 
diventata certezza quando è 
arrivato al Messaggero il co
municato delle Br che an
nunciava la liberazione del 
magistrato. E subito dopo la 
notizia del «ritrovamento»: 
D'Urso. secondo una misterio
sa « indiscrezione » si sarebbe 
trovato al Policlinico Gemelli. 

La « storia » di questa noti
zia, di come è nata e di co
me si è propagata in un ba
leno, è emblematica. E come 
al solito, centro di smista
mento dell'informazione è sta
ta la sala cronisti della que
stura. 

Vediamo che cosa è succes
so. Ore 12,30: dopo una seque
la ormai tradizionale di false 
telefonate brigatiste ne arriva 
une:, considerata attendibilis
sima, nell'abitazione della fa
miglia D'Urso. « Quello che 
state aspettando si trova in 
via di Valle Aurelia. iir un 
cantiere » dice la voce al te
lefono. La famiglia avvisa i 
carabinieri e scatta una gi
gantesca operazione di « recu
pero ». Nel frattempo, arriva 
il volantino n. 10 al Messag
gero. Un giornalista chiama 
la moglie del giudice e parla 
delle quattro cartelle che an-. 
nunciano la liberazione. 

Tutto si svolge nel giro di 
mezz'ora al massimo. Dopo 
una infruttuosa perlustrazione 
in tutti i cantieri di Valle Au
relia, una ambulanza del Ge
melli, scortata da un'auto del
la Digos e una dei carabinieri, 
rientra in ospedale. Un foto
grafo — che ha seguito tutte 
le segnalazioni attraverso la 
radio della polizia — apre lo 
sportello dell'ambulanza, ma 
è vuota. 

E' un particolare strano. 
mentre intanto la moglie di 
D'Urso ha già telefonato alla 
direzione sanitaria del Gemel
li per prenotare una camera 
a nome del marito. E' questo 
particolare a scatenare un ve
ro finimondo: l'ospedale viene 
accerchiato da giornalisti. 
carabinieri, poliziotti, perfino 
magistrati ed il capo della 
questura di Roma. Sono gli 
stessi medici a dare la noti-

1 zia che rimbalza ovunque, fi-
{ no all'aula di Montecitorio do

ve è in corso la riunione con 
il presidente del Consiglio. Il 
falso è smentito per primo dal 
capo della Digos. che non si 
è mai mo-'io dalla questura. 
Quattro volanti, ognuna con 
tre uomini a bordo i d un blin
dato sono pronte davanti al
l'ingresso principale di via 
San Vitale con il motore acce
so. Se fosse scattato l'allarme 
sarebbero state le prime a 
partire: ma restano lì per tut
ta la giornata. 

La smentita della Digos è 
ufficiosa, si stenta a crederci. 
Ma poi giungono altre confer
me: D'Urso non è ancora li 
bero. Andrà avanti, da questo 
momento'in poi. l'attesa sner 
vante, come negli altri giorni. 

Sorprendente nota 

PSI sul corteo 

dell'altro giorno 
La Federazione romana del 

PSI ha diffuso ieri sera una 
sorprendente nota sulla ma
nifestazione che l'altro ieri 
ha visto sfilare per le vie del
la città migliaia e migliaia 
di persone contro il terrori
smo. in difesa della democra
zia e della libertà. Nell'incre
dibile documento si « stigma
tizza il contenuto polemico 
contro il PSI e il suo segre
tario Craxi » riducendo il sen
so della manifestazione indet
ta dai comunisti romani ad 
una specie di « attacco » ri
volto al PSI. E' chiaro, in
vece. il significato di lotte 
al terrorismo, di risposta alla 
sfida alla democrazia lancia
ta dalle Br. Nelle parole d'or
dine e nel corso del comizio 
è stata ribadita la linea di 
fermezza del PCI e con essa 
anche le critiche politiche 
alla posizione assunta nella 
vicenda D'Urso dal PSI. 

Nella seconda parte del do
cumento si « esige un chiari
mento » sulla presenza del 
sindaco Petroselli a questa 
manifestazione. Contestando 
cosi — in maniera inaudita — 
il diritto di un comunista di 
partecipare all'iniziativa in
detta dal suo partito. Inizia
tiva che ha visto, peraltro. 
la presenza di cittadini e di 
esponenti politici non soltanto 
comunisti. . . 

Davanti al pronto soccorso 
per ore, tra i flash 

In cima a via di Torrevec-
chia comincia l'ingorgo: mac
chine in fila, allineate confu
samente su questra strada 
stretta e sconnessa, qualche 
sirena che si sente da lontano. 
Sono le auto della polizia che 
entrano al Policlinico Gemel
li. L'ingresso dell'ospedale è 
a due-trecento metri ma per 
arrivare ci si mettono una 
quindicina di minuti. La « no
tizia » è arrivata improvvisa 
ma non inaspettata. D'Urso è 
al Gemelli, è libero, « resti
tuito » come scrivono col loro 
agghiacciante linguaggio, le 
Br: non è vero ma questo lo 
sapremo soltanto dopo una 
lunga attesa passata davanti 
alla grande porta a vetri del 
pronto soccorso. 

L'ospedale e in subbuglio. 
Una dietro l'altra le macelli
ne scaricano nel grande par
cheggio giornalisti, fotografi, 
troupe della Rai e delle « pri
vate ». Ed è subito confusio
ne, non c'è tempo neppure per 
i commenti, davanti al pronto 
soccorso un paio di macchi
ne azzurre della polizia, gH 
agenti coi giubbotti di pelle e 
le facce stanche: non dicono 

nulla, pensano solo a tenere 
bloccate le porte. Non entra 
nessuno, neppure i medici, gli 
infermieri del Gemelli attirati 
dalla curiosità. I reporter 
aprono di corsa le loro bor
sone piene di macchine, di 
obiettivi fotografici, di flash. 
« E* lui. è dentro ». « No, non 
sta al pronto soccorso è già 
salito in una stanza del re
parto solventi al decimo pia
no ». Voci, lanciate da chissà 
chi, raccolte e poi subito per
se, scordate, tra incertezze. 
contraddizioni, smentite a 
mezza bocca. 

All'inizio, ira gli uomini del 
posto di polizia dell'ospedale 
qualcuno aveva parlato a mez
za bocca: « ... sì qualcuno è 
arrivato, ma ancora non sap
piamo chi è. insomma non 
sappiamo se è davvero lui. E 
poi ci hanno detto di stare 
zitti ». Un giornalista che era 
qui per caso (e mia moglie è 
ricoverata, ero venuto a tro
varla quando ho saputo... *-> 
racconta la sua verità un po' 
a tutti con un pizzico di va
nità. « Ho visto l'ambulanza 
arrivare di corsa e poi ali 
agenti che chiudevano subito 

le porte alle spalle del " ri
coverato ". E' sicuramente 
D'Urso, non può essere che 
lui. E poi non avete letto il 
comunicato dei brigatisti. E' 
lui, è lui... ». Più che una si
curezza è una speranza. Ma 
anche il suo racconto si per
de nel nulla. 

L'attesa dura poco. Comin
ciano ad arrivare le macchine 
blu con la sirena e la scorta. 
Arriva il questore. E per tutti 
i giornalisti è una implicita 

conferma. Ma la macchina se 
ne va poco dopo. La tensione 
caia solo un attimo poi torna 
la febbre quando compaiono 

\ alti ufficiali dei carabinieri. 
Cappottoni scuri, cappelli ri
gidi. i gradi dorati sulle spal
le. bene in vista. I flash non 
hanno un attimo di tregua, 
grida concitate, annunci im
provvisi e incomprensibili. Ma 
su tutto domina il rumore « si
lenzioso » dei motori che sca
ricano le macchine fotografi
che. un sibilo leggero e me
tallico e poi il ripetersi mec
canico dei clic. 

Notizie non ce n'è nessuna. 
Chi dovrebbe farlo non par-

' la e lascia il campo libero al

le voci, alle frasi dette a mez
za bocca. Attesa, paura, spe
ranza impastate dall'incertez
za. Lentamente la sicurezza 
che si sia arrivati alla fine 
di questa storia si fa meno 
solida, sfuma. Si cercano con
ferme, segnali. E in questo 
vuoto qualsiasi cosa diventa 
importante. 

D'un tratto, sulla rampa in 
discesa che porta al pronto 
soccorso compare un'Alfa blu 
con l'antenna. Per farsi lar
go tra i giornalisti l'auto in
nesta la sirena. Ed è subito 
caos. La luce bianchissima 
delle lampade televisive « cen
tra » la macchina presa d'as
sedio. Una scena quasi Itte
rica. Qualcuno grida forte 
€ E" lui », ma non si sa chi 
sia. Quando un uomo sui 50 
coi capelli bianchi apre lo 
sportello, i flash cominciano 
a scattare, anche se tutti si 
rendono conto di non trovar
si certamente davanti a D'Ur
so. Piano e a fatica l'uomo 
s'apre un corridoio tra l'auto 
e la porta dell'astanteria clic J 

lo inghiotte. Un brusio sempre ' 
più rumoroso tra i giornalisti j 
ed una sola domanda « ma 
chi era? ». Non si sa, qual
cuno fa il nome di Achille 

J Gallucci ma non è vero, qual-
J cun altro dice che è Di Gen

naro. il magistrato rapito (e 
rilasciato) quattro anni fa dai 
terroristi dei Nap. Può essere, 
forse... 

Al piano di sopra, dov'è 
Vincressu ai reparii del Ge
melli, c'è la solita animazio
ne, parenii. medici, infermie-
Ì i entrano ed escono. Dei gior
nalisti si sono accorti tutti'e 
anche qui le voci arrivano, 
sempre più complicate, sem
pre più inattendibili. Un uscie
re racconta la sua versione, 
« ma sì, ma sì. l'hanno rila
sciato a via delle Medaglie 
d'Ori e poi con l'ambulanza 
l'hanno portato qui in segre
to. E' sicuro, ma non si deve 
dire ». 

Cominciano le smentite. C'è 
quella del questore, poi quel
la del ministro degli Interni. 
Ma la tensione è tale che nep
pure le dichiarazioni ufficiali 
convincono fino in fondo. I 
giornalisti restano in attesa, 
senza speranze, ma in attesa. 
C'è chi tenta di ricostruire il 
perchè di questo falso allar
me. Solo più tardi qualcuno 
dirà che alle 15,15 a via Da
miano Chiesa (a Valle Aure
lia, insomma, dove una telefo
nata a casa D'Urso aveva in
dicato di cercare il magistra
to) un operaio di un cantiere 
si era ferito ad un piede ed 
era stato trasportato al Ge
melli. Nei verbali del posto 
di polizia di questo non c'è 
traccia, anche se qualche me
dico dice di ricordarsi del
l'episodio. La polizia confer
ma invece che c'è stato un ri

covero verso le 15,55. un uomo 
ferito in un'incidente d'auto. 
E questo è bastato a dar cor
po ad una voce, ad una e no
tizia » come quella della libe
razione di D'Urso e del suo ri
covero in ospedale? 

Qualcun altro abbozza una 
spiegazione in più: dicono che 

la famiglia D'Urso ha prenota
to una stanza in vista del « ri
lascio » del giudice. I parenti 
affermano che non è véro, la 
direzione del Gemelli anche. 
Ma le smentite, in una gior
nata come quella di ieri, per 
ore non le ha ascoltate nes
suno. 

Difficile spiegare l'« equivoco » dell'ospedale 

Quasi un mistero sull'operaio 
ferito «scambiato» per il giudice 

A tarda sera A « mi>tero » delle coinci
denze che hanno fatto convogliare al Ge
melli decine di giornalisti e un imponente 
spiegamento delle forze dell'ordine, non è 
stato aix-ora spiegato. Cerchiamo di rico
struire la dinamica dei fatti sulla base del
le testimonianze clie abbiamo raccolto. 

Ore 15: la telefonata anonima avverte che 
il magistrato Giovanni D'Urso è stato rila
sciato a Valle Aurelia. La famiglia preav
verte il Policlinico Gemelli, dove riserva una 
stanza al reparto « solventi ». 

Ore 15.15. Sembra che un operaio edile 
si infortuni lievemente in un cantici e nei 
pressi di via Damiano Chiesa (Valle Au-
rcliaT e venga trasportato al «Gemelli». Di 
questo « passaggio » all'ospedale però non 
c'è traccia. Fatto alquanto curioso perché. 
nel caso di incidenti sul lavoro, c'è una pro
cedura molto precisa che comporta la regi

strazione presso il posto di polizia, anche 
quando si tratti di una semplice medica
zione. 

Questo episodio, passato di bocca in boc
ca arriva a qualche giornale: il magistrato 
D'Urso non solo è stato liberato ma è addi
rittura ricoverato in ospedale. Mentre cara
binieri e polizia vengono dirottati sul pesto, 
giungono a decine i giornalisti di tutte le 
testate. 

Ore 15.55. Arr.va un'ambulanza che ha 
raccolto un ferito sempre nella zona. Si trat
ta di Franco Tirinnanzi che ha avuto un 
incidente stradale a Torrevecchia e viene 
ricoverato con una prognosi d: sette giorni. 
E" l'ultimo anello nella catena degli equi
voci. L'uomo, l'ambulanza, la segnalazione 
precedente si combinano a perfezione e dan
no il via all'ipotesi che per molte ore ha 
fatto tirare un sospiro di .sollievo a tutti. 

Nove imputati accusati anche dell'omicidio dell'architetto Sergio Lenci 

Inchiesta su «Prima Linea»: il magistrato 
emette venticinque mandati di cattura 

Venticinque ordini di cattu
ra sono stati emessi dal so
stituto procuratore della re
pubblica Luciano Infelisi a 
carico di altrettanti presunti 
terroristi di « Prima linea » 
nel quadro dell'inchiesta giu
diziaria. avviata qualche tem-
f*v* > M \(««* W l i V i ™ , « A ^ f l l l L l l l l . U 

Sica ed alla quale sono state 
interessate anche le magistra
ture di Bergamo. Torino e 
Pemgia. Ventiquattro di que
sti provvedimenti riguardano 
il reato di costituzione di 
banda armata; per nove de
gli imputati, tra i quali alcu 
ni nomi di rilievo, l'accusa è 

anche del tentato omicidio 
dell'architetto Sergio Lenci. 
avvenuto alcuni mesi fa. e 
per cinque di essi, infine, c'è 
una terza accusa, di deten
zione e porto di armi comuni 
e da sparo ed esplosivi. 

In particolare, la prima im-
n n i n i ì . v n ^ r* o i n f n A A n f A r t o l o |^i* t<«'<•!*'*• w x- .->««• w* %_«*••«%. O K U ci 

a: Michele Viscardi. Susanna 
Ronconi. Maurice Bignami 
(quest'ultimo latitante insie
me ad alcuni altri). Domeni 
co Bodrato. Ubaldo David. 
Adalberto Rossetti. Giulio 
Tamburi, Pio Jacoangcli. Fa
bio Canavc.si. Massimo Do-
nicnkhiui, Roberto \ iU'lh, 

Gilberto Cane, Roberto Ros
so. Anna Maria Gabrielli. En
zo Ferruzzi. Elisabetta Boni
no. Osvaldo Cecconì, Sergio 
Segio. Ciro Lungo. Piero Mut-
ti. Lucio Di Giacomo, Maria 
Teresa Conti, Giulia Borelli 
e Franco Albesano; l'ultimo 
ordine di cattura, ma per fa
voreggiamento è stato emes
so a carico di Carlo Allegrini. 

Per il tentato omicidio del
l'architetto Lenci sono stati 
accusati: Bignami. Viscardi. 
Ronconi, Segio. Longo. Ros
so. Borelli. Multi e Albesano. 
i primi sette dei quali in ve-

j ste di ideatori e organizzato-
ri. mentre Bignami. Longo. 
Borelli. Mutti e Albesano in 
veste di esecutori. A carico 
di questi ultimi cinque, infi
ne. è stata contestata la ter
za accusa. 

L'inchiesta, come detto, è 
stata ereditata dal don. Infe 
lisi che negli ultimi tempi ha 
accelerato le indagini in 
stretto collegamento con le 
magistrature delle altre tre 

. città: numerose perquisizioni 
sono state compiute ed è sta
to ritrovato anche un note
vole .quantitativo di armi • 
munizioni. 

Indetta dalla FGCI, 
PDUP e MLS 

Assemblea 
di giovani 

questa 
mattina 
a Legge 

L'appuntamento è fissato 
per questa mattina all'Uni
versità. nell'aula I di Giu
risprudenza. E' un'assemblea 
di giovani indetta unitaria
mente dalla FGCI. dal Partito 
di Unità Proletaria e dal Mo
vimento Lavoratori per il So
cialismo. contro il terrori
smo. e contro i ricatti che le 
BR. giocando con la vita di 
D'Urso, hanno rivolto al Pae
se. 

La manifestazione era stata 
indetta l'altro ieri: ma le tre 
organizzazioni hanno deciso 
ieri di confermarla, anche 
dopo il comunicato dei briga
tisti che annuncia la libera
zione del magistrato, e una 
giornata di attesa — di falsi 
annunci e di smentite — per 

, il ritrovamento dell'uomo vit
tima del terrorismo. 

Anche ora. soprattutto ora. 
| c 'è necessità di discutere. 

confrontarsi, manifestare le 
proprie idee, esprimere con 
chiarezza e forza un giudizio 
politico su quanto è successo. 
rafforzare e unificare la bat
taglia contro il terrorismo. 
«Di fronte al nuovo attacco 
terroristico — era scritto nel 
volantino con cui era stata 
indetta la manifestazione — 
il Pdup. la FGCI e il MLS. si 
rivolgono a tutte le forze vi
ve della città e soprattutto, ai 
giovani e agli studenti, per
chè sia la partecipazione at
tiva. la mobilitazione, a far 
fronte alle barbarie che le 
BR vorrebbero imporre. E ci 
sembra inammissibile che al
cune forze, quali il partito 
radicale, si facciano scudo di 
una facciata "umanitaria" 
per ciniche operazioni politi
che. La democrazia si di 
fende solo con la democra
zia ». 

« Il pericolo — era detto 
ancora nel comunicato delle 
tre organizzazioni giovanili — 
è quello di legittimare le BR 
come un contropotere ». 

Espressa 
in un incontro -

Solidarietà 
della Regione 
a magistrati, 
agenti di PS 
e carabinieri 

Una delegazione dell'ufficio 
di presidenza del consiglio 
regionale del Lazio, composta 
dal presidente Di Bartolomei. 
dai vice presidenti Mechelli e 
Berti e dal consigliere Carla 
Martino, si è recata in visita 
ieri mattina — informa un 
comunicato — dal capo della 
polizia dott. Coronas. dal 
comandante generale del
l'Arma dei Carabinieri gene
rale Cappuzzo. Successiva
mente hanno avuto un in
contro con il dott. Gaetano 
Caldera avvocato generale 
della procura della Corte 
d'Appello di Roma. 

I rappresentanti della Re
gione hanno espresso la soli
darietà delle popolazioni la
ziali con la magistratura e le 
forze dell'ordine per l'impe
gno e lo spirito di sacrificio 
che ne caratterizzano l'azione 
nelle prove continue della 
dura lotta contro il terrori
smo. 

La popolazione del Lazio è 
riconoscente per questo im
pegno. nella certezza che esso 
continuerà risoluto e sen?a 
incertezze in uno sforzo che 
non può conoscere soste fin
ché il terrorismo non verrà 
definitivamente battuto. . 

A Roma e nel Lazio l'ag
gressione terroristica è parti
colarmente violenta per la 
doppia matrice da cui pro
mana: i rappresentanti della 
Regione hanno auspicato che 
anche nella capitale la lotta 
al terrorismo giunga a co
gliere i successi già riscon
trati in altre città. 

La Regione Lazio, per parte 
sua. manterrà viva la propria 
vigilanza democratica in una 
linea di fermezza nella chia
rezza. e solleciterà nella po
polazione laziale la solidario 
tà con l'azione dei tutori e 
dei. garanti dell'ordine, contro 
chi pcnegue fini di destabi
lizzazione politica e di rovina 
delle istituzioni repubblicane. 


